
Mai, ripeto mai, neppure una volta
abbiamo voluto fare riferimento
all’attualità. Le battute di Cetto po-
litico che dice alla bella ragazza
“hai un corpo da assessore” è vec-
chia di decine d’anni. Appartiene
ad una politica che viene da lonta-
no e che è la stessa che ha costretto
i miei genitori ad emigrare a Lecco
dal Sud».

Certo il caso Ruby riecheggia in
modo assordante, ma Albanese ta-
glia corto: «Non so che dire, certo

sembra fatto apposta ma è anche
vero che se il film fosse uscito sei
mesi fa o due anni fa non sarebbe
stato diverso».

LA SUAASCESA

Eppure Qualunquemente sembra
davvero un comico instant-movie.
Quello che racconta il film, infatti,
è l’inarrestabile «salita in politica»,
come dice lui, di un imprenditore
corrotto calabrese che, dopo quat-
tro anni di latitanza in America del

Sud, torna al paese natale, con ine-
vitabile amante «annessa». Pieno
di soldi, rubati, ignoranza, disprez-
zo per le donne («si possono avere
due macchine, due case, non capi-
sco che problema c’è ad avere due
mogli») e per ogni parvenza di lega-
lità («le tasse sono come la droga:
se le paghi una volta ci prendi gu-
sto»), Cetto decide di candidarsi co-
me sindaco, per battere l’avversa-
rio della lista civica che ha la colpa
impronunciabile di stare dalla par-
te della giustizia. «Una cosa vergo-
gnosa - commenta - non sarà illega-
le?».

Comincia così la sua campagna
elettorale, assistita da un insolito
«spin doctor»: Sergio Rubini, pu-
gliese doc che si spaccia però per
milanese e pratica il Thai Chi per
darsi un tono ascetico. La cura del-
la sua «immagine» diventa quindi
il primo obiettivo. Prima di tutto
l’abbigliamento: un gessato con le
strisce composte dalla scritta «vota
La Qualunque». Poi via l’amante su-
damericana che ha portato in casa
scatenando le ire della moglie (Lo-
renza Indovina) e spazio invece al-
la «famiglia», ma a suo modo ovvia-
mente. Il figlio «tontolone» («ti ho
visto in motorino col casco e que-
sta non è una cosa buona», lo rim-

provera) lo «vende alla giustizia»
e lo fa finire in galera al suo po-
sto. Via alle «signorine» che allie-
tano i suoi bagni in piscina. E spa-
zio alla messa della domenica.

IL SUOPROGRAMMA

Ma soprattutto spazio al program-
ma elettorale, incentrato, natural-
mente sulla parola d’ordine: «più
pilu per tutti». E sulle promesse di
qualunque tipo: dall’abolizione
della bolletta del gas, della luce,
dell’assicurazione ad un bonus di
duemila euro per chi lo chiede.

Le spara a raffica Cetto le sue
promesse elettorali. Tanto la sua
claque è sempre pronta ad applau-
dire, proprio come nei tanti
talk-show televisivi dei quali Qua-
lunquemente evoca colori, luci
sparate, finzione e una straripan-
te cafonaggine che raggiunge il
top proprio nel suo appartamen-
to carico dei suoi ritratti.

«Tante volte con Antonio abbia-
mo discusso sulla necessità di por-
tare al cinema Cetto», spiega lo
sceneggiatore Piero Guerrera «e
poi ci siamo resi conto che sì, è
sempre attuale». Per Albanese, in-
fatti, l’idea del film era in ballo da
un po’. Poi è arrivata l’adesione
della Fandango di Domenico Pro-
cacci e di RaiCinema e si è conclu-
so il progetto. Nato comunque,
prosegue Albanese, «dalla voglia
di raccontare l’Italia attraverso la

comicità». E ci tiene alle parole.
«Non mi piace parlare di satira -
sottolinea- perché è stata maltrat-
tata ed etichettata troppo. Preferi-
sco la comicità, quella a 360 gra-
di». E quella che ha usato nel suo
Qualunquemente per rendere «ri-
dicoli questi personaggi. È la pri-
ma volta - conclude - che i politici
mafiosi sono resi in questo modo.
Perché normalmente, alla fine, si
descrivono sempre con il cazzo
grosso e il successo in mano. Men-
tre in realtà sono ridicoli proprio
perché trattano male le donne,
perché non hanno gusto, perché
sono ignoranti». Ma gli italiani
continuano a votarli.❖

PARLACONME

Unanotiziache,seconfermata,

sarebbe piuttosto clamorosa.

«Qualunquemente»diGiulioManfre-

doniaeconprotagonistaAntonioAl-

banese nei panni del politico corrot-

toeamante 'dupilu’CettoLaQualun-

que, guarda alla 61/ma edizione del

Festival di Berlino (10-20 febbraio).

Probabilmente l'annuncio ufficiale

del Festival arriverà solo oggi. Il film

nons arà posto in concorso ma, a

quantopare, inunadelle sezioni col-

lateralidellaBerlinale.L’ipotesièsug-

gestiva soprattutto in considerazio-

ne della scarsa attenzione di cui in

questi tempi pare godere il cinema

italiano all’estero. Insomma, «Qua-

lunquemente» potrebbe riservarci

delle sorprese...

Nello scorsoweekend inalcune

città italiane sono stati allestiti

gazeboperraccoglierefirmeafavore

la candidatura di Cetto alle primarie

siadidestrasiadisinistra.Nesonosta-

te raccolte oltre 20mila. Al sostenito-

re di Cetto si suggerisce di portarsi

sempredietro l'opuscolo informativo

e almeno 3 preservativi. Con questo

vademecumcisonoanchegliadesivi,

daattaccarenei posti più visibili dagli

altrielettorali, suisemafori,suicartelli

stradali, sui grembiuli dei bambini e

sulle ragazze disponibili, scegliendo

con cura la zona che più attira all'at-

tenzione.Tra igadgetanche lespillet-

tedaappuntare«anchementesulpet-

todi chi nonpromette il votoperCet-

to LaQualunque.

Più pilu per tutti
«Pilu a perdita d’occhio, container pieni di pilu e

anche il Ponte sullo stretto deve essere asfaltato di pilu.

E se non basta facciamo pure un tunnel, un bucomette

sempre allegria».

TOCCO
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Ieri & oggi

Il film in corsa
verso il festival di Berlino?

Il caso
Gazebo, gadget & co:
il candidato senza politica

La campagna

D
avvero non c’è peggior
sordo di chi non vuol
sentire. E il professor Er-
nesto Galli Della Log-
gia è specializzato nel

non voler sentire e capire la lezione
dei fatti. Salvo a volte confessare di
essersi sbagliato in tronco. È capitato
col giudizio su Berlusconi, prima
edulcorato a possibile liberale, poi
identificato per quel che era (un po-
pulista dispotico). E con la guerra in
Iraq, prima difesa poi derubricata ad
errore nutrito di bugie. Ma sulla Fiat
e dintorni, Della Loggia svela la sua
indole: il paleo-liberalismo. In linea
col sempre verde Ostellino con bar-
betta. E cioè scrive Della Loggia sul
Corsera: evviva, con sì a Mirafiori ca-
de la vulgata della Costituzione fon-
data sul lavoro! E quella dei diritti
coestensivi, politici e sociali. Quanto
a questi ultimi poi, continua il profes-
sore, essi non coincidono col lavoro
e il suo valore, ma sono altro (assi-
stenza, formazione, etc), e non spet-
tano ai soli lavoratori. Quante bag-
gianate e mancanza di rigore. Pri-
mo: che la Repubblica sia fondata
sul lavoro non è vulgata, bensì dottri-
na gius-pubblicistica (da noi perlo-
meno), statuita da articoli precisi. Se-
condo, non è questione di eguale va-
lore di diritti politici e sociali, ma di
nesso inscindibile tra essi. Nel dettato
costituzionale e nei fatti. Perché è ov-
vio che senza certe condizioni sociali
la fruizione dei diritti civili e politici
è impossibile. Terzo, alcuni diritti so-
no ipsofacto politici e sociali: il diritto
di sciopero. Ergo indisponibili, e al ri-
paro da rinunce contrattuali. Ben
per questo Cgil e Fiom eccepiscono
in nome della legge. Quarto, il lavoro
è centrale, nella dottrina costituzio-
nale e nella concreta realtà sociale.
Nel lavoro la persona si realizza e in-
teragisce. Si riconosce autonoma, e
decide di sé, guadagnandosi da vive-
re. Èd è il lavoro la base produttiva
da cui attingere (equamente)le risor-
se per gli altri diritti sociali. Morale:
senza lavoro non c’è cittadinanza,
neanche per chi non lavora. Buffi as-
sai questi «nuovi» liberali. Moraleg-
giano angelici su libertà senza lavoro.
E su lavoro senza libertà. Angeli custo-
di della morale. Padronale. ❖

GIUSTIZIA
E LIBERTÀ?
VADERETRO!

Bruno
Gravagnuolo
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Oggialle23.15suRaitrea«Par-

la conme» gli ospiti di Serena

Dandini saranno Antonio Al-

banese e Lorenza Indovina,

che presenteranno il film

«Qualunquemente».

«Lo abbiamo scritto
tre anni fa, ma l’Italia
è sempre questa»

P
PARLANDO

DI...

Paravidino
in Francia

Fausto Paravidino debutterà stasera alla prestigiosa Comédie Francaise, la Maison
deMolière.Il34enneautoreteatralemetteràinscenafinoal20febbraio,pressoilteatrodel
VieuxColombier,LamalattiadellafamigliaM.chehascrittonel2000,presentatonel2009
dallo Stabile di Bolzano.
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